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di PAOLO MEDEOSSI

«Un’università a Udine? - ri-
peteva l'allora rettore di Trieste -
Ma in Friuli bisogna sviluppare
la non cultura, se no chi xe che
lavora?». Parole che erano forse
unabattuta,machesenz'altroro-
devano dentro l'esile figura del
professorTarcisioPetracco.Ein-
fatti le pose all’inizio del diario
dedicatoallalottaperdareaUdi-
neea ilFriuliunateneoautono-
mo.Noneranolesolechearriva-
vano dal fronte giuliano dove il
presidente del Rotary chiedeva
in un dibattito su queste temati-
che roventi una quarantina di
annifa:«Sefannol'universitàin
Friuli chi resta in alpe a fieneg-
giare?». «Certo - commentava
Petracco - erano spiritosaggini,
maillorosensotrovòpienacorri-
spondenzanellatenacissimaop-
posizione delle forze politiche,
culturali ed economiche di quel-
lacittàallerivendicazionifriula-
ne....Eradunquenecessarioapri-
re una battaglia appena si fosse
presentata l'occasione. Ma quale
impresadifficileelungaintacca-
re il privilegio!».

Al professor Petracco, scom-
parso nel 1997, adesso è intitola-
tagiustamentela viasullaquale
siaffacciapalazzoAntonini,sede
della facoltà di Lingue e poi del
rettorato. Lì vicino, in via Palla-
dio, una lapide ricorda invece il
luogo in cui visse un altro perso-
naggioriservato,madecisoecon-
creto, come l'ingegner Fausto
Schiavi, pontebbano, fondatore
del Movimento Friuli. E l'omag-
gioaluidedicato,scrittoinmari-
lenghe, è proprio davanti al pa-
lazzo Florio, cuore adesso della
nostra università ed edificio at-
torno al quale si intreccia molta
storia udinese, dalla più impor-
tante (quellache includea esem-
pio Napoleone) alla più tradizio-
nale, il che fa ricordare che qui

esisteva un'osteria fra le più sug-
gestive in città, dove il pittore
Marzio Carletti si dilettava a ri-
trarreivoltidegliudinesiappen-
dendo poi i foglietti alle pareti.

Queste citazioni e questi nomi
possono far capire come la pre-
senzadell'universitànel cuoredi
Udine non sia qualcosa di estra-
neo e avulso dal vivere sociale e
culturale,macheinvecesisiain-
serita perfettamente quale fatto-
redecisivonellevicendedell'ulti-
motrentennio,grazieachisibat-
tè per averla (come Petracco, co-
me Schiavi e altri), a chi vi ha
insegnato e a chi vi ha studiato.
Aspettichemeritanodiesseresot-
tolineati intempineiquali,come
le nostre cronache raccontano
da settimane, incombe sul mon-
do accademico l'ombra dei tagli
ai finanziamenti. E allora è ne-
cessario rammentare perché il
Friuli ottenne la sua università,
chenonfulaconcessionegenero-
sa da parte di un potere politico,
bensìl'esitod'unimpegnopopola-
recheanzicontroquelpoteredo-
vette a lungo battersi. Al centro
della vicenda va collocata l'ope-

rasilenziosa,tenace,appassiona-
ta del professor Petracco, al qua-
leneigiorniscorsi èstatadedica-
ta una cerimonia per la colloca-
zione del suo nome, in cimitero,
nel famedio fra gli udinesi illu-
stri mentre venerdì prossimo, al-
le 17, a palazzo Antonini verrà
inaugurata una mostra fotogra-
ficacon il titolo Tarcisio Petrac-
co. Cento anni dalla nascita di
uneroe friulano. L'invito per ta-
le iniziativa reca le parole pro-
nunciate dall'arcivescovo Batti-
sti in occasione dei funerali,
quandodisse:«Basterebberodie-
ci o venti friulani come lui per
scuotere il Friuli e sollevarlo da
una certa apatia e indifferenza,
che gli fa perdere memoria del
suo glorioso passato».

Perconoscerequeglianniène-
cessariosfogliare le paginedel li-
broLalottaperl'universitàfriu-
lana, edito dalla Forum nel
1998, con interventi di Marzio
Strassoldo e Marino Tremonti, e
acuradiGianniGardenaleAles-
sio Persic, che riordinarono i do-
cumenti e il diario tracciato da
Petraccofindalgiornoincui,nel
1971, nella sala professori dello
Stellini,doveinsegnava,sottopo-
se ai colleghi la petizione per far
nascereilComitatochechiedeva
l'università, inforcandopoi la bi-
cicletta e facendo il giro degli al-
tri istituti dove distribuire il fo-
gliobattutoamacchinadaun'al-

lieva. Il giorno dopo passò a riti-
rarlo e sotto c'erano le prime 125
firme, fra cui quella della moglie
del sindaco. Era solo l'inizio per-
ché presto ne arrivarono altre
345.Comesisa,allafinediquegli
anni si arrivò a 120 mila, un nu-
meroenorme(grazieanchealso-
stegno della Chiesa guidata da
monsignor Battisti). La grande
spinta venne dopo il terremoto
dallagentenellebaraccopoli che
pensava sì a rifare la casa, ma
anche al destino di questa terra.
Sembranostorielleretoricheein-
vece andò proprio così.

È tutta da narrare la vicenda
personale di Petracco, nato nel
1910 a San Giorgio della Richin-
velda.Rimasto orfanoa10 anni,
andòalavorarea16arruolando-
siancheperundecennioinmari-
na. Potè così ottenere la maturi-
tàclassicasoloa25annielalau-
rea in lettere a Padova a 30. Du-
rantelaguerrasi fecepartigiano
guidando la VII Brigata Osoppo
Friuli. A fine guerra emigrò in
Canada. Tornato a Udine inse-
gnò greco e latino allo Stellini.
L'ultima parte della sua vita la
dedicòall'università.Nonvoleva
chetantiragazzidovesseroripete-
re la sua esperienza di giramon-
do.

Ricordarlo da eroe è doveroso
e importante, soprattutto per chi
cerca nel passato o nel presente
storie vere e sincere.
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Il diario di un eroe

Udine, 25
marzo 1972:
una
manifestazione
in piazza
XX settembre
per chiedere
l’università
friulana

Il professor Tarcisio Petracco
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